
Chiesa in Asia, la via del dialogo
Una presenza che sta crescendo malgrado diffidenze e regimi ostili
Dalla visita di Francesco in Corea slancio alla cultura dell’incontro

RICCARDO REDAELLI

embra quasi incredibile dopo
un secolo di enorme crescita
demografica e di fortissima se-

colarizzazione, ma il cristianesimo è
ancora la religione più diffusa al mon-
do, con circa 2,2 miliardi di persone
classificate cristiane. Se nel 1910 i cri-
stiani erano circa il 35% della popo-
lazione mondiale, oggi sono ancora il
32%. Ma i numeri assoluti dicono po-
co e non raccontano la grande tra-
sformazione da religione del nord del
mondo (il 67% dei cristiani nel 1910
viveva in Europa) a una fede profon-
damente legata al cosiddetto sud del
pianeta (il 61%).
Oggi, a crescere sono soprattutto l’A-
frica sub-sahariana e l’Asia-Pacifico.
Ma mentre in Africa il cristianesimo
si confronta soprattutto con il pro-
selitismo islamico, in Asia la fede cri-
stiana si confronta con grandi civiltà
ancorate a religioni e filosofie pluri-
millenarie, come l’induismo, il bud-
dismo, il confucianesimo, l’islam.
Oltre a subire le limitazioni di regi-
mi comunisti estremamente so-
spettosi, in particolare verso il cat-
tolicesimo, o la diffidenza della Chie-
sa ortodossa che in Russia e in Asia
centrale non ama la presenza delle
altre Chiese cristiane.
In un continente con una tale straor-
dinaria ricchezza di culture e religio-
ni, stupisce a prima vista la crescita
del cattolicesimo e delle altre Chiese
cristiane, tanto più che - come riba-
dito da papa Francesco in questo suo
viaggio - l’obiettivo della Chiesa non
è il proselitismo, ma l’amicizia, la te-
stimonianza e la vicinanza a chi sof-
fre. E per quanto minoritaria (tranne
in realtà particolari come le Filippi-
ne), questa presenza diviene sempre
più significativa, con una crescita in
molti Paesi, fra cui l’Indonesia o l’In-
dia, in cui le comunità cristiane sem-
brano essere davvero «il lievito evan-
gelico nella massa». Per qualcuno,
l’attrattività del messaggio cristiano
sta nel suo essere una religione che
pone al centro l’amore, rispetto agli
obblighi sociali o al timore delle altre
religioni. Altri sottolineano la capa-
cità di dialogo del cattolicesimo nel
contesto multireligioso che caratte-
rizza le grandi civiltà asiatiche.
Ma questa vitalità del messaggio e-
vangelico ha spinto molti Stati - che
guardano alla religione con una vi-

S
sione quasi geopolitica - a porre o-
stacoli e freni alla presenza libera del-
la Chiesa. E non solo nell’Asia mu-
sulmana, dato che l’islam, come no-
to, punisce duramente il proselitismo
di altre religioni e le conversioni di
propri fedeli. Anche in India vi sono
spesso norme che tendono a limita-
re le conversioni e vi sono da tempo
attacchi e minacce alle minoranze
cristiane, a volte fomentati dall’azio-
ne di alcune Chiese protestanti ame-
ricane, molto poco caute nella loro a-
zione di proselitismo. Con il nuovo
governo del partito nazionalista in-
diano, legato strettamente ai gruppi
di pressione neo-induisti, si rischia
un ulteriore peggioramento. 
Ma il punto dolente centrale è - ov-
viamente - il gigante cinese ove, fra
grandi difficoltà, vivono decine di mi-
lioni di cattolici. L’atteggiamento del
governo di Pechino di questi giorni,
rivela una diversità di visioni: da un
lato i riformisti, consci che il regime
cinese debba, prima o poi, fare i con-
ti con il fattore religioso e che auspi-
ca un miglioramento dei rapporti con
il Vaticano. Dall’altra chi teme che at-
tenuare la politica di repressione e
controllo porti a un possibile "effet-
to slavina", sul modello del crollo so-
vietico. La personalità così carisma-
tica nella sua semplicità e del suo por-
si con umiltà di Francesco diventa da
questa prospettiva addirittura un de-

terrente: un Papa che non vuole con-
vertire ma che vuole incontrare e con-
dividere, rivolgendosi soprattutto a-
gli umili, sembra pericoloso per un
regime che fatica a coinvolgere le
proprie masse contadine nel gran-
de progresso economico di questi
decenni e che ha poco da offrire ol-
tre alle trite e vuote litanie della re-
torica di partito. 
Nonostante questi ostacoli, in un
mondo che vede il proprio baricen-
tro spostarsi a oriente, questa vitalità
e crescita del cristianesimo è oltre-
modo significativa. E non solo in ter-
mini di "peso geopolitico" della Chie-
sa, ma anche e soprattutto perché
questa crescita ne influenza il lin-
guaggio e la riflessione, spingendola
a essere ancor più pronta al dialogo
fra culture e al suo offrire una "libe-
razione" dell’individuo, tanto dai suoi
legami ancestrali (ad esempio, la vi-
cinanza agli umili e ai "fuori casta")
quanto dalla suo essere sottomesso
alle sperequazioni economiche del
capitalismo selvaggio così diffuso nel-
l’Asia-Pacifico.
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Seul

«Un leader che sa consolare, 
un padre capace di ascoltare»
ANDREA GALLI

onsolazione» è la
parola che Won Ju
“Maris” Moon pro-

nuncia più volte al telefono, par-
lando del lascito di Bergoglio in
Corea. Cinquantaquattro anni,
Moon è insieme a Sok In “Alber-
to” Kim la responsabile del mo-
vimento dei Focolari nel Paese.
Entrambi erano presenti sabato
scorso a Kkottongnae, all’incon-
tro con i leader dell’apostolato
laico. «Il Santo Padre ci ha la-
sciato un messaggio e un senso
di speranza – dice Moon nel suo
italiano lento ma scorrevole, re-
taggio dei suoi tre anni di for-
mazione a Loppiano –, la società
coreana è complessa, porta in sé
numerose ferite. Papa Francesco
si è posto di fronte ai coreani co-
me un padre che ascolta. Non ha
voluto suggerire soluzioni spe-
cifiche, ma ha trasmesso una fi-
ducia preziosa per guardare al
futuro. Si dice che in Corea man-
chi un leader: agli occhi di mol-
ti il Papa, anche se per pochi gior-
ni, ha rivestito questo ruolo, di
leader spirituale e morale». Di
fatto, «la stampa nazionale ha
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scritto con favore della visita. C’è
stato un clima di favore, ancor
più che di rispetto, da parte dei
rappresentanti delle varie con-
fessioni, buddhisti inclusi. Le vo-
ci critiche, per esempio quelle di
certi ambienti protestanti, sono
state davvero poche».
Molto si è parlato del ruolo del
laici nella Chiesa coreana, nei
suoi inizi e nel suo presente. Ne-
gli ultimi quarant’anni il movi-
mento dei Focolari ha avuto u-
na parte non piccola in questa
storia. Il suo arrivo nella peniso-
la estremo orientale data grosso
modo alla metà degli anni Ses-
santa. «Fu un sacerdote, don
Francesco Shim, allora studente
a Roma, che inviò una lettera a
una ragazza parlando della bel-
lezza della realtà che aveva in-

contrato in Italia – spiega sempre
Moon –. Di lì a poco nacque in
Corea il primo embrione del mo-
vimento, mentre il primo Foco-
lare prese vita nell’ottobre 1969».
Il messaggio di Chiara Lubich
trovò in quel Paese ancora pove-
rissimo e di cui pochi si occupa-
vano, un terreno fertile. «Penso
che il motivo sia stato – continua
Moon – in buona parte la chia-
rezza del messaggio e la sempli-
cità della spiritualità, accessibi-
le a tutti. La “Parola di Vita” di
Chiara, una frase del Vangelo
spiegata e da applicare nella vi-
ta quotidiana, conquistò molti.
Ma penso che il movimento ab-
bia esercitato un fascino – alme-
no questa è stata la mia espe-
rienza – anche per il suo stile in-
terclassista, per il suo riunire per-
sone di ogni ceto all’insegna di u-
no spirito di profonda fraternità».
Oggi i Focolarini sono circa ven-
timila, con centri in diverse città
del Paese, a partire da Seul.
Il Papa a Kkottongnae ha ricor-
dato «il prezioso contributo of-
ferto dalle donne cattoliche co-
reane alla vita e alla missione del-
la Chiesa... come madri di fami-
glia, catechiste e insegnanti e in
altri svariati modi». Quelle don-
ne che a Messa portano ancora
in gran parte il velo, come si è vi-
sto dalle immagini delle liturgie
dei giorni scorsi. Ma donne che
sono state particolarmente toc-
cate dai cambiamenti della so-
cietà. Un segno viene anche dal-
le vocazioni: se continuano a cre-
scere quelle al sacerdozio, han-
no subito un brusco arresto
quelle femminili alla vita religio-
sa, eccetto per gli ordini con-
templativi. A riguardo, però,
Moon invita a non essere pessi-
misti: «È vero che le donne sen-
tono la pressione della secola-
rizzazione, di modelli non cri-
stiani veicolati dai media. Ma il
calo delle vocazioni va visto an-
che nel loro maggior inserimen-
to sociale. Hanno visto aprirsi
nuove prospettive di vita e di a-
postolato. Un calo della loro pre-
senza nei conventi non implica
di per sé un affievolirsi della vita
cristiana». 
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La storia. Han-Lim Moon, il vescovo argentino che parla coreano
LAURA BADARACCHI

ià è singolare che un vescovo di ori-
gine coreana sia prete dell’arcidioce-
si di Buenos Aires. Se poi il sacerdo-

te, oggi vescovo ha anche uno spiccato ac-
cento porteño, cioè tipico della capitale ar-
gentina, e si trova in Corea del Sud per la vi-
sita apostolica di papa Francesco - che il 6
febbraio scorso lo ha nominato ausiliare del-
la diocesi di San Martín, dove il 4 maggio ha
ricevuto nella cattedrale di Gesù Buon Pa-
store l’ordinazione episcopale -, allora le coin-
cidenze sembrano davvero affollarsi. Ne ha
dato notizia l’inviata del quotidiano La Na-
ción. Classe 1955, monsignor Han-Lim Moon
è nativo di Suwon, capitale della provincia di
Gyeonggi, una trentina di chilometri a sud di
Seul. Emigrato in Argentina con sua madre e
due fratelli, ha completato gli studi in teolo-
gia ed è diventato sacerdote. Ha conosciuto
Jorge Mario Bergoglio circa vent’anni orsono,

quando era vescovo ausiliare di Buenos Aires
e viveva a Flores, la zona più popolare del-
la città, dove abita anche la maggioranza
dei cattolici coreani. Così il presule - fino a
qualche mese fa parroco dei Santi Cosma e
Damiano - ha pensato che non poteva
mancare alla prima visita del Pontefice nel
continente asiatico, proprio nella sua terra,
approfittandone anche per andare a trova-
re i suoi parenti. Si sono rivisti alla Nunzia-
tura di Seul, dov’era ospite; alla giornalista
che le chiede com’è andato l’incontro, ri-
sponde: «È stato un ritrovarsi come due
connazionali della stessa terra. Sono un suo
compaesano, perché ho lavorato a Flores
per tanti anni e rincontrarlo qui è stata un’e-
mozione molto forte». Assicura che verrà a
Roma per rivederlo, «ma non è la stessa co-
sa vederlo qui e vederlo a Roma. Qui è co-
me un sogno che si avvera».
Del vescovo Han-Lim Moon aveva scritto sul
noto quotidiano argentino Clarín, il 13 ago-

sto, Han Byung-Kil, ambasciatore della Corea
del Sud a Buenos Aires che il 16 luglio scorso
ha allestito la mostra fotografica "Il Papa e i
coreani in Argentina visti attraverso gli scat-
ti". L’ambasciatore definisce la nomina epi-
scopale del connazionale immigrato «un
grande contributo alla crescita naturale del-
le relazioni di collaborazione tra la Chiesa cat-
tolica argentina e la nostra Chiesa cattolica,
e anche un apporto per una maggiore com-
prensione reciproca e amicizia fra i due Pae-
si». In quella terra «quasi alla fine del mondo»
dov’è nato il Pontefice scelto dai cardinali il
13 marzo 2013, oggi vivono 25mila coreani a
motivo delle migrazioni cominciate dal 1962
in poi. Con molti di loro il vescovo Bergoglio
aveva intrecciato un rapporto intenso, cele-
brando la Messa nella chiesa coreana e fre-
quentando le Piccole Serve della Sacra Fami-
glia, religiose coreane impegnate da oltre
vent’anni a fianco dei poveri e dei malati.
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L’analisi
In un continente dalla straordinaria
ricchezza di culture e religioni,
il cattolicesimo diviene sempre più
significativo anche dov’è fortemente
minoritario. Opposizioni non solo
negli Stati musulmani ma anche in
realtà più democratiche come l’India

Papa Francesco tocca i cuori perché porta un Vangelo vivo. Il giorno do-
po la conclusione del viaggio, padre Federico Lombardi, parlando alla
Radio Vaticana, ha tracciato un bilancio della visita del Pontefice in Co-
rea del Sud. «Il tema della divisione fra le due parti della Corea e, più
ampiamente, il tema della riconciliazione e della pace – ha detto il di-
rettore della Sala Stampa della Sala Sede – è stato una costante di que-
sto viaggio. Lo si è sentito molto intensamente già a partire dal primo
giorno» e poi «ha accompagnato tutte le diverse dimensioni, in partico-
lare anche l’incontro con i giovani». Questo perché – ha proseguito pa-
dre Lombardi – l’approccio del Papa è «stato chiaramente evangelico,

cristiano, nel senso del favorire, instillare gli atteggiamenti profondi che
sono la premessa della riconciliazione e della pace». Temi che France-
sco ha toccato, con declinazioni differenti, nell’incontro con i vescovi a-
siatici. «In quel discorso – ha sottolineato padre Lombardi – è stato e-
spresso molto bene l’atteggiamento che il Papa si aspetta dalla Chiesa
verso gli altri popoli, le persone che hanno un atteggiamento diverso, u-
na fede diversa dalla nostra e con cui però noi dobbiamo entrare in dia-
logo. Direi sia stato un modo diverso, specifico per l’Asia di parlare di
quello stesso concetto, che egli normalmente esprime come “cultura
dell’incontro”, cioè far sì che le persone possano entrare in rapporto fra
loro completamente, a livello più profondo, coinvolgendo tutte se stes-
se, non solo a livello di parole e di ragionamenti, che sono estremamente
importanti – sono anche una parte del dialogo naturalmente – ma non
sono tutto e non sono neanche la base più profonda».

PADRE LOMBARDI

«Centrale il tema della riconciliazione
Francesco testimonia un Vangelo vivo»
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IL GESTO. Lunedì il Papa ha incontrato i leader delle altre religioni presenti in Corea (Lapresse)

Per il testo della conferenza
stampa del Papa
vai sul sito
www.avvenire.it


